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Omplicata «spy story» sulla Riviera 
Molare della import-export abruzzese 
aie aveva rapporti d'affari con la Libia 
kvorava per l'intelligence militare 

Spunta nella vicenda il «signor Campali » 
alias Aldo Anghessa, plurinfiltrato 
che ha incastrato i trafficanti fingendosi 
un ricco acquirente della sostanza radioattiva 

«Vendo uranio, ma sono del Sismi» 
Gli arrestati di Rimini dicono di essere agenti segreti 
«Ho trattai» uranio, maavoravo per conto del Sismi. 
Ecco il none e il numeri di telefono del mio referente: 
chiedete a lui». Una spyttory appassiona Rimini, capi
tale delle Vacanze. Arretato per contrabbando di ma
teriale radioattivo, un jiovane agente di commercio 
chiama in causa il seniio segreto militare. Sullo sfon
do 3 prefila l'ombra Jel superinfiltrato Anghessa. E 
una domanda: ma il Stni vende uranio? 

DALOSTRO INVIATO 
Oli MARCUCCI 

• I RIM1NI. «Lavoravo pe:on-
to del Siimi, dovevo indrdua-
re gli intermediari del tifico 
di uranio arricchito desiato 
alla Libia. La mia collabozio-
ne col servizio segreto nitare 
dura da sci anni, e in pisato 
ho fornito inlormazio sul 
traffico d'armi rivelatesi atte. 
Se non ci credete, chieste al 
mio referente.. Detto aesto, 
Luigi Baratili, il giovan.arre-
stato a Rimini con un cnpio-
ne di 20 grammi di menale 
radioattivo, ha lomito ri nu
mero telefonico e il n<ne di 
un colonnello del Sisrrcome 
prove a discarico. Lo suso ha 
tatto Daniele Colli, finitcn car
cere assieme a lui con lecusa 
di «contrabbando e induzio
ne nel territorio Italiandi ura
nio a scopo bellico» }ggi il 

servizio segreto militare conse
gnerà ai giudici una relazione 
che conferma o smentisce la 
loro versione. Due ufficiali, tra 
cui un generale, sono arrivati 
in citta ieri mattina, ricevuti 
con tutti gli onori nel comando 
di compagnia dei carabinieri 
di Rimini. 

Nella capitale delle vacanze 
è affiorato un intrigo degno 
dell'attenzione di Smiley, il 
cacciatore di «talpe, caro ai let
tori di Le Carré. Il pasticcio di 
saie ruota intorno a 36 chili di 
iranio, 10 dei quali si trovereb
bero in Romania, a Bucarest, e 
26 in una città dell'ex Ddr. Se 
3aratiri dice il vero, si aprono 
scenari inquietanti. Nella mi
gliore delle ipotesi, l'agente di 
commercio e la vittima di un 
corto circuito tra apparati dello 

Stato alla caccia di trafficanti 
di uranio. Nella peggiore, il 
giovane figlio di Danubio Bara-
tiri, titolare della Itaf Italafrica-
na, un'impresa di import-ex
port che lavora anche con i 
paesi dell'Europa orientale, 
potrebbe essere il pnmo «ca

duto» sul fronte di una guerra 
combattuta anche contro uno 
spezzone dei servizi segreti. 

Resta il fatto che Luigi Bara-
tiri era o si fingeva un venditore 
del prodotto, sufficiente alla 
costruzione di almeno tre 
bombe atomiche, un business 

che come ultimo acquirente 
aveva la Libia. Insomma, non 
era come nella maggior parte 
delle volte un finto acquirente 
o un finto mediatore. E questo 
getta pesanti ombre sul Sismi. 
A farlo cadere nella trappola 
dei carabinieri, nella hall del-

La Dia non lecolk Pochi uomini. Ma il generale Tavormina dice: «Siamo a buon punto» 

Fbi italiana, un gigante piccolo pìccolo 
Polemiche sul nuovo organismo antimafia 
Nata, otto mesfa, cone risposta «urgente e impro
crastinabile» a'attacc» di Cosa Nostra, la Dia (Fbi 
italiana) non a ancora gli uomini previsti in orga
nico. Resistene, gelose corporative. E «assunzioni» 
sulle quali cirolano srane indiscrezioni. Il generale 
Tavormina, apo del nuovo organismo, dice: «Sia
mo a buon unto». Na la Guardia di Finanza non 
avrebbe dategli uomhi che le sono stati richiesti. 

QIAIPAOLOTUCCI 

• • ROMA. Smc trascori set
te mesi e 27 (ioni, eppire di 
lei, la celebraissirid, si lamio 
soltanto notìtie vaghe, esan
gui. Notizie icermittmti e 
spossate. Dov'èChe fa"Come 
vive? 

La Dia, Direzime investigati-
va antimafia, solamene chia
mata Fbi italian, fu prsentata 
come la risposi urgeite, viva, 
improcrastinabe, ai lalashni-

1 kov e al tritolali C09 Nostra. 
Due, tremila umini.letecUve 
meticolosanWte scoti tra po
lizia, carabinfri e Cuardia di 
Rnanza, sotó e ris«rse varie, 
mezzi d'ognilpo. Ejnvece, da 

un rapporto che il ministro del
l'Interno ha inviato in Parla
mento nel giugno scorso 
emerge un quadro desolante. 

Pagina 30: «La forza organi
ca della Dia è composta, oltre 
al Direttore ed al Vice-diretto
re, da 20 dirigenti. 180 direttivi, 
400 quadri intermedi, 200 per
sonale d'ordine, 50 tecnici del
le forze di polizia e 72 unità 
provenienti dall'amministra
zione civile. La forza effettiva 
già assegnata 6 invece costitui
ta da 20 dirigenti, 2G direttivi, 
33 quadri intermedi, 71 perso
nale d'ordine, 3 tecnici e 33 

unità provenienti dall'Amini-
strazione civile». 

Gli uomini, dunque, dovreb- ' 
boro essere oltre 900 (non 
duemila, come si diceva all'ini
zio) e sono soltanto 186. Un 
fallimento? «No, niente affatto», 
risponde il generale Giuseppe 
Tavormina, che della Dia è il 
capo. E spiega: «Noi abbiamo 
già circa 450 unità. Altre 150, 
forse di più, le abbiamo richie
ste e potrebbero arrivare entro 
la fine del mese. Insomma, a 
settembre, potremmo essere 
oltre 600». Seicento su 945: an
che la versione ottimistica offre 
un'immagine di pigro e sonno
lento procedere. 

Di chi è la colpa? Vediamo. 
La Dia avrebbe il compito di 
coordinare le tre forze di poli
zia in merito alle indagini sulla 
criminalità organizzata. A que
sto scopo, i singoli corpi 
(Guardia di Finanza, Arma e. , 
Polizia) devono cederle una 
quota di investigatori scelti. I 
migliori, possibilmente. I quali, 
all'interno della nuova struttu
ra, lavoreranno insieme e, si 

spera, eviteranno disguidi e in
tralci reciproci. Ma il coordina
mento, la collaborazione, 
comportano ' dei costi. Una 
nuova struttura, inevitabilmen
te, sottrae potere a quelle già 
esistenti. Ed ecco la prevedibi
le reazione. L'Arma, per becca 
del suo comandante, il genera
le Vlesti, disse subito: «Questa 
Dia non ci piace». La Guardia 
di Finanza sta dimostrando il 
suo dissenso nei fatti. Ha, fino
ra, concesso pochissimi uomi
ni alla Dia. 

Dice Claudio Giardullo, del
la segreteria nazionale Siulp 
(il maggiore sindacato di poli
zia) : «La Dia è un tentativo di 
coordinamento, di accorpa
mento. E allora 1 comandi ge
nerale, mi riferisco all'Arma e 
alla Guardia di Finanza, fanno 
resister ta. Temono di perdere 
autonomia». La Guardia di Fi
nanza, i carabinieri e la polizia 
hanno già degli organismi cen
trali anticrimine. Si chiamano 
Gico, Ros e Sco. Il decollo del
la Dia, per essi, sarebbe una 

•diminuzione». Se la Dia fun
ziona, gli altri tre organismi ve
dono restringersi i propri spazi, 
d'azione e d'influenza. 

Si spiegano in questo e in 
cento altri modi le difficoltà 
che sta incontrando la cosid
detta Fbi italiana. Dispone di 
un «centro» e di sei sedi perife
riche (Cop). A Roma, il centro 
e uno dei Cop. I restanti Cop a 
Bari, Milano, Reggio Calabria, 
Napoli e Palermo. Già tutto In 
funzione? «Siamo a buon pun
to», dice il generale Tavormi
na. In realtà, le difficoltà sono 
molte. Alcuni Cop avrebbero 
solo un quinto degli uomini 
previsti in organico. 

Lentezza e cos'altro? Circo
lano indiscrezioni: alcuni degli 
uomini finora selezionati non 
sarebbero affatto investigatori 
scelti. Il concorso per entrare 
nella Dia sarebbe stato In qual
che modo «aggirato». Al riguar
do ci sono un paio di interro
gazioni parlamentari (del 
Pds), che offrono scenari da 
basso impero. A casa fior di 
detective, promossi agenti o 

Intervstaa LILIANA FERRARO 

«Porterò avanti le idee di Giovanni» 
Parla Liliana Ferraro, erede di Falcone 
Parla Jliana Ferriro, il magistrato che ha raccolto l'e-
redWdi Giovann Falcone al ministero di Grazia e giu-
stiza «Porterò avanti le sue idee e i suoi progetti». Ade-
gucie la strategia i\ lotta a Cosa Nostra, «un mostro in 
cortinua evoluzione», e soprattutto far funzionare Dia 
e siperprocura aitimafia. Un consiglio a Di Pietro e 
Codova: «Andateìvanti». Il suo sogno: «Far cessare le 
poemiche tra giuici, Csm e ministero». 

•NRICOFIERRO 

• I ROMA Liliana Frraro, 48 
ami, da ieri è ufflcianente di
retore generale dgli affari 
penali del Ministerdi Grazia 
e Jiustizia, in quelltficio do
ve Giovanni Falconaveva la
vorato per un annolaccoglie 
un'eredità difficile, «lolto dif
ficile - precisa -. a sotto il 
profilo professione che 
umano. Perche quia di Gio
vanni fi una assem incolma
bile. Ma andremewanti an
che se i ricordi, le nozioni e i 
sentimenti pes# molto. 
Quello che posariire è che 
Giovanni Falcone Paolo Bor
sellino erano di presenze 

che nella mia vita sono state 
immanenti». 

È una confessione a cuore 
aperto, quella dell'alto funzio
nario, un piacevole sprazzo di 
umanità nel clima ovattato, 
burocratico e distratto che si 
respira nei palazzi romani in 
questo fine agosto. Ma la 
commozione lascia subito il 
posto alla determinazione di 
voler proseguire sulla traccia 
lasciata alla direzione genera
le degli affari penali da Gio
vanni Falcone. 

Dottoresw Ferraro, qua) è 
U «no programma, quali I 
suol obiettivi? 

Le rispondo semplicemente: 
io non devo inventare nulla di 
nuovo, devo solo continuare 
sulla strada tracciata da Falco
ne. Perché è grazie a lui, al 
suo lavoro, alle sue idee, che 
questo ufficio è uscito dal «pa
lazzo» conquistandosi il con
senso della gente comune. E 
oggi da noi la gente si aspetta 
la capacità di riuscire a rende
re funzionanti ed efficaci gli 
strumenti che Falcone aveva 
definito per una effiace lotta a 
Cosa Nostra. 

Ad esemplo? 
In primo luogo la Dia, l'Fbl Ita
liana, le procure distrettuali 
antimafia e la superprocura 
nazionale. Dobbiamo fare in 
fretta: sarebbe un delitto vera
mente imperdonabile disper
dere il consenso che Falcone 
aveva costruito attorno alla 
sua azione per ritardi, incom
prensioni, divisioni tra gli or
gani dello Stato. 

Però,il super-procuratore 
reggente, U dottor Glusep-
pe Di Gennaro, è costretto a 
lavorare quasi senza mezzi 

e con pochissimo personale 
a disposizione. Sono cose 
che la gente giustamente si 
rifiuta di capire. 

Abbiamo già cominciato a 
dotare gli uffici della super-
procura del personale richie
sto e in tempi brevi arriveremo 
ad una definizione degli orga
nici necessari al suo funziona
mento. 

Ma ad un anno dalla legge 
sulla superprocura non si è 
ancora riusciti ad espletare 
il concorso per 11 superpro-
curatore, dovendo far ri
corso all'escamotage del 
reggente. 

Un anno non è un tempo lun
go per la definizione di un in
carico cosi importante come 
quello di direttore della Dna. 
Cosa nostra fi un mostro in 
continua evoluzione, che 
cambia strategia con una ra
pidità impressionante. Un fe
nomeno per troppo tempo 
sottovalutato, non dimenti
chiamo che in alcuni periodi 
della nostra storia recente si è 
negato persino l'esistenza del

l'organizzazione mafiosa. La 
strada giusta è quella di riusci
re a costruire strumenti di 
contrasto e di indagine elasti
ci, che sappiano cioè ade
guarsi al cambiamento di stra
tegia della mafia, non definiti 
burocraticamente una volta e 
per tutte. Per fare questo ab
biamo bisogno dei tempi giu
sti. L'Importante è che la ten
sione, dell'opinione pubblica 
e degli apparati dello Stato 
non si abbassi ma rimanga 
costante nel tempo, 

Nel frattempo, però, il me
stiere di magistrato diventa 
sempre più difficile. C'è Co
sa Nostra, ma anche gli at
tacchi del potere politico a 
giudici come DI Pietro e 
Cordova che hanno toccato 
santuari inviolabili. 

Non mi faccia entrare in pole
miche. Dico solo che il magi
strato che fa un'inchiesta diffi
cile deve essere saldo nelle 
(sue convinzioni e deve accet
tare anche momenti di aspra 
'conflittualità. Ancora una vol
ta la vita e l'esperienza di Gio-

l'hotel Club House di Rimini, 
sarebbe stato proprio il finto 
acquirente, un uomo che si fa 
chiamare «dottor Campar!». Lo 
pseudonimo è Identico a quel
lo usato in più occasioni da Al
do Anghessa, il superinfiltrato 
che nell'87 fece scoprire nel 
porto di Bari una nave carica di 
armi, la «Boustany One» e se
minò documenti sufficienti a 
Incriminare nomi importanti 
dell'industria italiana. 

Mentre I carabinieri amma
nettavano Baratili e Colli, il 
«dottor Campali» si fi allonta
nato indisturbato. Eppure, se
condo le due persone finite in 
carcere, era lui una delle per
sone interessate all'affare. «Ba-
ratiri dice il vero - spiega II suo 
difensore Veniero Accreman, 
-, domani (oggi per chi legge, 
ndr) forniremo le prove ai giu
dici che tutto quello che ha fat
to lo ha fatto per conto del Si
smi». La prima verifica avverrà 
oggi davanti al Gip di Rimini 
Vincenzo Cetro, che dovrà de
cidere se convalidare o meno 
gli arresti. «Siamo in attesa che 
il Sismi confermi o meno un 
rapporto di collaborazione 
con Luigi Baratili», si fi limitato 
a dire il pubblico ministero Ro
berto Saplo, il magistrato che 
era di turno al momento del
l'operazione dei carabinieri e 
che nell'87 si occupò di un al

tro clamoroso caso di traffico 
d'armi, un'inchiesta che suc
cessivamente fu trasferita a 
Brescia. Sapio ha anche an
nunciato una perizia sul cam
pione di materiale sequestrato 
per accertare se effettivamente 
si tratti di uranio. La consulen
za dovrebbe essere affidata a 
tecnici dell'Enea. 

1 retroscena dei clamorosi 
arresti di tre giorni fa restano in 
gran parte avvolti nel mistero. 
Baratili era a Rimini da 48 ore, 
reduce dalla Romania, dove si 
era recato per contattare i ven
ditori della partita di 10 chili di 
uranio. Ad attenderlo nell'ho
tel «Club House» c'erano, oltre 
al signor Campali, i carabinie
ri. Ma nelle mani di Baratili 
non c'erano sostanze stupefa
centi. «Come, non sapete che 
sono uno dei vostri? Fatemi ve
dere il tesserino», ha detto Ba-
ratiri agli uomini che lo stava
no arrestando. Intanto il «dot
tor Campali» si era già allonta
nato, con discrezione, senza 
dare nell'occhio. «Vado a chia
mare il chimico che deva ana
lizzare il campione, tomo subi
to», avrebbe detto ai suoi inter
locutori prima di scomparire, 
per diventare, come nella mi
gliore tradizione cinematogra
fica, il terzo uomo della spy 
story. 

Gianni 
Di Gennaro 
vicecapo 
della Dia 

carabinieri che in passato si 
sono occupati di patrimonio 
artistico e di trasmissioni radio. 
La «gestione politica» delle as
sunzioni sarebbe stata possibi
le perché la legge istitutiva del
la Dia prevede il meccanismo 
della «chiamata diretta»: i verti
ci (compreso il ministro del
l'Interno) possono scegliere 
uomini di fiducia e destinarli a 
certi posti «delicati». Sul pre
sunto «affaire» risponderà il mi
nistro dell'Interno. 

L'impressione, per ora, fi 
che la Dia sia nata, si, ma poi 
l'hanno come abbandonata a 

se stessa, senza nutrimento. 
Una operazione d'immagine. 
Un alibi per il governo. Viene 
ucciso Falcone? C'è la Dia, la 
Dia lavorerà, vedrete... Viene 
ucciso Borsellino? La Dia... Un 
alibi e un capro espiatorio. 
L'hanno presentata come una 
riforma urgente, necessaria, 
«improcrastinabile»: e, dopo 
otto mesi, siamo ancora alla 
professione d'intenti. Al bla-
bla-bla politico. 

Le procedure subiranno 
un'accelerazione? Nicola Man
cino, ministro ' dell'Interno, 
avrebbe fatto promesse al ri
guardo. 

vanni Falcone sono 11 a fare da 
esempio. Pensi solo alle pole
miche e agli attacchi ai quali il 
pool antimafia palermitano fu 
sottoposto anche da settori 
importanti del potere politico 
durante la maxi inchiesta con
tro la mafia. Eppure Falcone e 
i suoi collaboratori continua
rono sempre per la loro stra
da. 

Un consiglio ai giudici nel
l'occhio del ciclone. 

DI lavorare e di accettare quei 
pezzi dello Stato e delle istitu
zioni impegnati nella lotta a 
Cosa Nostra e nella moralizza
zione della vita pubblica. Cosi 

come fece Falcone quando 
accettò il difficile compito di 
dirigere l'ufficio affari penali 
del ministero di Grazia e giu
stizia, attirandosi le critiche di 
quanti non capirono quella 
sua collaborazione con un 
pezzo dell'esecutivo. 

Dottoressa Ferraro, qual è 
11 suo sogno? 

Lavorare perché giudici. Con
siglio superiore della magi
stratura e ministero operino in 
perfetta sintonia, costruendo 
quella sinergia che la gente si 
attende. Per questo sono di
sposta a lavorare sodo. 

«C'è una bomba 
tra Firenze 
e Bologna» 
Ma non era vero 

Costa: «In 800 
sotto le armi 
perchè non sono 
stati informati» 

Pescara, tentano 
di darfuoco 
ai documenti 
sequestrati 

Giovane ucciso 
a colpì 
di motosega 
in Irpinia 

Il traffico ferroviario fra Firenze e Bologna fi rimasto bloccato 
per circa un'ora ieri pomeriggio per una telefonata anonima 
in cui veniva segnalata la presenza di una bomba nella gal
leria fra le stazioni di Vemio (Prato) e San benedetto Val di 
Sambro (Bologna) che sarebbe dovuta esplodere verso le 
16,30 al passaggio dell'Intercity «Marco Polo» Roma-Vene
zia. In seguito alla segnalazione, risultata poi infondata, è 
cominciato un controllo dei binari. Dopo gli accertamenti, 
terminati un'ora dopo, la circolazione dei treni fi ripresa nor
malmente. La telefonata, secondo la polizia potrebbe essere 
stata opera di un mitomane. 

«Ci sono, in Italia, 800 giova
ni - dice il ministro delle Poli
tiche comunitarie e degli af
fari regionali Raffaele Costa 
- che stanno compiendo il 
servizio militare di leva non 
per obbligo, ma per disinfor-

_ w ^ m m ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ mazione propria o degli uffi
ci pubblici tenuti a fornire ai 

cittadini opportune notizie». La lettera, indirizzata da Costa 
al ministro della Difesa Andò, illustra i casi dei giovani arruo
lati nel corso del '92, o sul piede di partenza, che si trovano 
nella condizione per beneficiare dell'esenzione in quanto, 
prima di loro, nella stessa famiglia, due fratelli avevano già 
prestato servizio militare. Ne consegue, secondo Costa, 
un'ingiustizia sostanziale alla quale si potrebbe ovviare, da 
parte del ministero della Difesa, con l'istituzione del conge
do anticipato per quei giovani che abbiano prestato almeno 
qualche mese di servizio militare. 

Un incendio di origine dolo
sa si fi sviluppato ieri notte a 
Pescara, nello stabile di via 
Michelangelo dove sono 
raccolti gli uffici del provve
ditorato nel quale si trovano 
sotto sequestro, nell'ambito 
di un'indagine della procura 
della Repubblica sulla Usi, 

tremila atti tra cui contratti d'appalto per centinaia di miliar
di di lire riferiti al periodo 1989-91. L'immediata segnalazio
ne dell'incendio, che è stato domato, ha permesso che le 
fiamme non andassero oltre. I vigili del fuoco hanno avverti
to un forte odore di benzina. L'inchiesta sugli appalti della 
Usi hacondotto all'arresto di due persone. 

Un giovane, Carmine De Li
sto, di 23 anni, napoletano, 
fi stato ucciso con una moto
sega ad Acquafidia, nelle vi
cinanze di Mercogliano 
(Avellino). Secondo quanto 
emerso dalle prime indagini, 

^ _ _ _ , ^ ^ il giovane che era in compa
gnia di due amici, fi stato ag

gredito da un gruppo di persone con le quali aveva avuto 
una discussione. Gli sconosciuti hanno aggredito De Lisio 
con una motosega, provocando gravi ferite al collo e al tora
ce. Il giovane è morto alcune ore dopo il ricovero all'ospe
dale civile di Avellino. All'aggressione avrebbero partecipa
to numerose persone armate di coltelli, bastoni e della mo
tosega. I tre giovani napoletani si trovavano da alcuni giorni 
In vacanza in Irpinia. Polizia e carabinieri hanno identificato 
gli aggressori. 

Una piccola bara - 40 cenu-
metri per 20 - è stata trovata 
l'altra notte nel bagagliaio di 
un'Alfa 33 parcheggiata sot
to l'abitazione dell'avvocato 
Gaetano Trigilia Caracciolo 
presidente della Banca di 

m^^^^^^^^^m^^^mm credito popolare di Siracu
sa, in via Necropoli Grotti-

celle. L'allarme ai carabinieri fi stato dato da due guardie 
giurate insospettite dall'atteggiamento di due persone scorte 
mentre si allontanavano frettolosamente dall auto, che fi n-
sultata Intestata a un pregiudicato resosi irreperibile. L'epi
sodio viene collegato dagli investigatori a una serie di oscuri 
episodi accaduti negli ultimi tempi: sabato scono la sede 
centrale della banca, in via Savoia, è stata oggettyo di un at
tentato. Qualche ora dopo, dinanzi la porta d'ingresso di 
un'agenzia vennero fatti rinvenire sedici candelotti di dina
mite. Sede, agenzie e ora abitazione del presidente dell'isti
tuto sono sottoposti a particolare vigilanza. 

Sono cominciati nel carcere 
•Badu 'e Carros» di Nuoro gli 
interrogatori del pensionato 
Satvatorangelo Cugusi, di 60 
anni, e dei figli Antonio, di 
24, Michele, di 26, e Luigi, di 
22, tutti di Lula, arrestati 
mercoledì dai carabinieri 
del gruppo di Nuoro perché 

trovati In possesso di un chilo e 600 grammi di gelatina 
esplosiva, una bomba a mano «Srcm» dello stesso tipo di 
quella lanciata la notte del 1S agosto contro sei militari della 
brigata «Gorizia», munizioni e miccia detonante. La Gip del 
tribunale di Nuoro, Benedetta Thellung, e il procuratore del
la Repubblica Francesco Marcello hanno interrogato a lun
go gli imputati, ai quali sono stati contestati i reati di ricetta
zione e detenzione di munizione e materiale esplosivo. I ca
rabinieri, intanto, proseguono gli accertamenti per scoprire 
se vi sia un collegamento tra gli attentati al municipio di Luta 
e agli amministratori comunali (dimessisi dopo gli atti inti
midatori) , il lancio della bomba contro 1 soldati e l'arsenale 
della famiglia Cugusi. 

Siracusa, bara 
davanti a casa 
del presidente 
di una banca 

Interrogati 
i quattro arrestati 
per esplosivi 
a Lula 

QIUSBPPB VITTORI 

Avrebbero ricevuto minacce 
Napoli: rinforzata la scorta 
a 4 giudici che collaboravano 
con Falcone e Borsellino 
assi NAPOU. È stata rinforzata 
la scorta a quattro giudici par
tenopei, impegnati nelle inda
gini sui clan camorristici e che 
negli anni scorsi hanno anche 
collaborato con II giudice Fal
cone o con Borsellino nel ten
tativo di individuare i collega
menti fra mafia e camorra. La 
decisione fi stata presa l'altra 
sera dal comitato per l'ordine 
e la sicurezza provinciale. La 
scorta e la sorveglianza dei 
quattro magistrati fi stata rin
forzata, in seguito a precise se
gnalazioni e minacce. Proprio i 
collegamenti fra le organizza
zioni criminali della Sicilia e 
della Campania sarebbero al
l'origine delle minacce. 

I quattro magistrati sono Lui
gi Gay, da otto anni alla procu
ra di Napoli; Lucio DI Pietro, 
che al suo attivo ha le inchieste 
sui Nap, quella sullo scandalo 
della farmotruffa, il primo ma
xi-processo contro l'organiz
zazione di Cutolo, Franco Ro
berti, che si è occupato di in
chieste sulla pubblica ammini
strazione e su alcuni clan della 
malavita organizzata e ha col
laborato con Falcone per 
un'inchiesta sul traffico d'armi. 
Infine Federico Cafiero, que

st'ultimo alle prese con inchie
ste che riguardano le infiltra
zioni della malavita nel mondo 
politico. Sulle minacce ed li 
pericolo di attentati ai danni 
dei quattro e stata aperta 
un'inchiesta che è coordinata 
dall'ufficio della Dia. Secondo 
alcune indiscrezioni, l'attenta
to ad uno dei quattro magistra
ti era già in via di preparazio
ne, ma fi stato sventato grazie 
alle rivelazioni di alcuni pentiti 
e ai riscontri investigativi. 

La notizia ha creato un certo 
allarme nel Palazzo di Giusti
zia, perché è certamente la pri
ma volta che un'azione ai suoi 
danni sembra essere stata con
certata da mafia, camorra, 
'ndragheta e persino sacra co
rona unita. E proprio sui vari 
collegamenti fra queste quat
tro organizzazioni criminali e 
sulle strade che vengono usate 
per riciclare II denaro che stan
no puntando l'attenzione gli 
inquirenti partenopei. Quasi a 
conferma di queste voci di at
tentato, occorre ricordare che 
a settembre nprenderà il pro
cesso al clan dei Miniano e 
guarda caso tra i primi ad esse
re ascoltati sarà un pentito sici
liano. Elio Marchetto. D V.F. 


